PREGHIAMO PER LE VOCAZIONI ALLA VERGINITA'
Introduzione
La vita verginale è un ideale che Dio pone nel cuore, una vocazione che si può comprendere solo alla luce della fede. È una grazia che invade l’anima, una gioia infinita che riempie di inspiegabile letizia l’esistenza di una creatura. Entra nella vita verginale solo chi accetta di morire, di far morire la carne con i suoi desideri per far risplendere la grazia del Vangelo. La vita verginale esprime nella forma più radicale il distacco da tutto ciò che è naturale, quando è vissuta in modo autentico gene-ra lo stupore perché si presenta come un fatto che non si riesce a comprendere e a spiegare. Essa annuncia la grazia che in Cristo risplende nella storia e invade l’esistenza dell’uomo. L’eccomi di Maria è il modello per coloro che hanno scelto di vivere con lo sguardo sempre rivolto a Dio. Come l’umile fanciulla di Nazaret accoglie e genera il Verbo della vita, così chi sceglie la verginità si consegna nelle mani di Dio e s’impegna ad accogliere come figli e fratelli quanti il Signore manderà. Per questo è importante accompagnare quanti il Signore chiama in questa via, perchè possano compiere in tutto e solamente la Volontà di Dio.

Letture bibliche
Dagli Atti degli Apostoli
1,12-14

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.


Salmo responsoriale (o canto adatto)
Salmo 71-72 

Rit. Eccomi Signore, per compiere la tua volontà

Effonde il mio cuore liete parole, †
io canto al re il mio poema. *
La mia lingua è stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo †
sulle tue labbra è diffusa la grana *
ti ha benedetto Dio per sempre.

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, *
dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;
al re piacerà la tua bellezza. *
Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.

Da Tiro vengono portando doni, *
i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.
La figlia del re è tutta splendore, *
gemme e tessuto d'oro è il suo vestito.

È presentata al re in preziosi ricami; *
con lei le vergini compagne a te sono condotte;
guidate in gioia ed esultanza *
entrano insieme nel palazzo del re.


Dal vangelo secondo Matteo
17,1-8

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.


Brani per la riflessione personale

Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, n. 34

Immagine viva della Chiesa-Sposa
Particolare rilievo ha, nella vita consacrata, il significato sponsale, che rimanda all'esigenza della Chiesa di vivere nella dedizione piena ed esclusiva al suo Sposo, dal quale riceve ogni bene. In questa dimensione sponsale, propria di tutta la vita consacrata, è soprattutto la donna che ritrova singolarmente se stessa, quasi scoprendo il genio speciale del suo rapporto con il Signore. Suggestiva è, al riguardo, la pagina neotestamentaria che presenta Maria con gli Apostoli nel cenacolo in attesa orante dello Spirito Santo (cfr At 1, 13-14). Vi si può vedere un'immagine viva della Chiesa-Sposa, attenta ai cenni dello Sposo e pronta ad accogliere il suo dono. In Pietro e negli altri Apostoli emerge soprattutto la dimensione della fecondità, quale si esprime nel ministero ecclesiale, che si fa strumento dello Spirito per la generazione di nuovi figli mediante la dispensazione della Parola, la celebrazione dei Sacramenti e la cura pastorale. In Maria è particolarmente viva la dimensione dell'accoglienza sponsale, con cui la Chiesa fa fruttificare in sé la vita divina attraverso il suo totale amore di vergine.La vita consacrata è sempre stata vista prevalentemente nella parte di Maria, la Vergine sposa. Da tale amore verginale proviene una particolare fecondità, che contribuisce al nascere e al crescere della vita divina nei cuori.La persona consacrata, sulle tracce di Maria, nuova Eva, esprime la sua spirituale fecondità facendosi accogliente alla Parola, per collaborare alla costruzione della nuova umanità con la sua incondizionata dedizione e la sua viva testimonianza. Così la Chiesa manifesta pienamente la sua maternità sia attraverso la comunicazione dell'azione divina affidata a Pietro, sia attraverso la responsabile accoglienza del dono divino, tipica di Maria.Il popolo cristiano, per parte sua, trova nel ministero ordinato i mezzi della salvezza, nella vita consacrata lo stimolo a una piena risposta d'amore in tutte le varie forme di diaconia.

Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, n. 35

Esistenza «trasfigurata»: la chiamata alla santità
«All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore» (Mt 17, 6). Nell'episodio della Trasfigurazione i sinottici, pur con diverse sfumature, mettono in evidenza il senso di timore che prende i discepoli. Il fascino del volto trasfigurato di Cristo non impedisce che essi si sentano sgomenti di fronte alla Maestà divina che li sovrasta. Sempre, quando l'uomo avverte la gloria di Dio, tocca con mano anche la sua piccolezza e ne trae un senso di spavento. Questo timore è salutare. Ricorda all'uomo la divina perfezione, e al tempo stesso lo incalza con un appello pressante alla «santità».Tutti i figli della Chiesa, chiamati dal Padre ad «ascoltare» Cristo, non possono non avvertire una profonda esigenza di conversione e di santità. Ma, come è stato sottolineato al Sinodo, questa esigenza chiama in causa in primo luogo la vita consacrata. In effetti, la vocazione delle persone consacrate a cercare innanzitutto il Regno di Dio è, prima di ogni altra cosa, una chiamata alla conversione piena, nella rinuncia a se stessi per vivere totalmente del Signore, affinché Dio sia tutto in tutti. Chiamati a contemplare e testimoniare il volto trasfigurato di Cristo, i consacrati sono anche chiamati a un'esistenza «trasfigurata».Significativo, a questo proposito, è quanto è stato espresso nella Relazione finale della II Assemblea Straordinaria del Sinodo: «I santi e le sante sempre sono stati fonte e origine di rinnovamento nelle più difficili circostanze in tutta la storia della Chiesa. Oggi abbiamo grandissimo bisogno di santi, che dobbiamo implorare da Dio con assiduità. Gli Istituti di vita consacrata, mediante la professione dei consigli evangelici, devono essere consapevoli della loro speciale missione nella Chiesa odierna e noi dobbiamo incoraggiarli nella loro missione».A queste valutazioni hanno fatto eco i Padri di questa IX Assemblea sinodale, i quali hanno affermato: «La vita consacrata è stata, lungo la storia della Chiesa, una presenza viva dell'azione dello Spirito, come spazio privilegiato di amore assoluto a Dio e al prossimo, testimone del progetto divino di fare di tutta l'umanità, all'interno della civiltà dell'amore, la grande famiglia dei figli di Dio».a Chiesa ha sempre visto nella professione dei consigli evangelici una via privilegiata verso la santità. Le stesse espressioni con cui la qualifica — scuola del servizio del Signore, scuola di amore e di santità, via o stato di perfezione — indicano sia l'efficacia e la ricchezza dei mezzi propri di questa forma di vita evangelica, sia il particolare impegno di coloro che la abbracciano. Non a caso sono tanti i consacrati che lungo i secoli hanno lasciato testimonianze eloquenti di santità e compiuto imprese di evangelizzazione e di servizio particolarmente generose ed ardue.


don Silvio Longobardi, Con i passi degli angeli, pp 14-15

Il cammino vocazionale 
Il cammino vocazionale che conduce alla consacrazione verginale presenta molti aspetti comuni alla scelta coniugale. A me piace parlare di innamoramento verginale. Ricordo un colloquio in cui la persona mi raccontava l’itinerario che aveva compiuto per approdare alla matura consapevolezza della chiamata verginale. Il Signore era entrato gradualmente nella sua vita occupando poco alla volta tutti gli spazi del suo cuore. Davanti ai suoi occhi c’era come un mosaico che andava prendendo forma: dapprima lasciava intravedere il volto adorabile di Cristo, poi quello della Chiesa che riceve vita da Cristo. E infine, in quel mosaico ella aveva intravisto anche il suo volto e aveva compreso il suo posto. Si sentiva pronta per offrirsi in olocausto incamminandosi sulla via della verginità. Il Signore compie meraviglie, scrive nei nostri cuori storie umanamente impensabili.

Il percorso così descritto sembra lineare, in realtà è tutt’altro che agevole, anzi è attraversato da una diffusa inquietudine. D’altra parte, è questo il segno dell’esodo, del faticoso passaggio da uno stato di vita ad un altro. L’innamoramento verginale scuote e commuove, genera speranze e paure. Questa esperienza è ben diversa da quell’istintiva simpatia che si nutre per uno stato di vita. In questo caso, infatti, si resta siamo affascinati e forse incuriositi. Nell’innamoramento invece tutto l’essere viene coinvolto: il cuore, la mente, gli affetti, la volontà … Ogni cosa parla di Dio, in ogni vento si cerca il suo volto, la sua Parola sembra risuonare ad ogni passo. Tutta la creazione risplende di nuova luce, lo stupore invade l’anima e lascia in essa la certezza del mistero. Il cuore è come rapito, vive altrove, gusta la bellezza dell’amore. Se tutto questo venisse a mancare, nessuno potrebbe rispondere con l’eccomi e donarsi a Dio, anima e corpo, oggi e per sempre. 


Preghiamo

Invocazione alla Vergine Maria di Giovanni Paolo II 


Maria, figura della Chiesa, Sposa senza ruga e senza macchia, che imitandoti «conserva verginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità», sostieni le persone consacrate nel loro tendere all'eterna e unica Beatitudine. 

A Te, Vergine della Visitazione, le affidiamo, perché sappiano correre incontro alle necessità umane, per portare aiuto, ma soprattutto per portare Gesù. Insegna loro a proclamare le meraviglie che il Signore compie nel mondo, perché i popoli tutti magnifichino il suo nome. Sostienile nella loro opera a favore dei poveri, degli affamati, dei senza speranza, degli ultimi e di tutti coloro che cercano il Figlio tuo con cuore sincero. 

A te, Madre, che vuoi il rinnovamento spirituale e apostolico dei tuoi figli e figlie nella risposta d'amore e di dedizione totale a Cristo, rivolgiamo fiduciosi la nostra preghiera. Tu che hai fatto la volontà del Padre, pronta nell'obbedienza, coraggiosa nella povertà, accogliente nella verginità feconda, ottieni dal tuo divin Figlio che quanti hanno ricevuto il dono di seguirlo nella vita consacrata lo sappiano testimoniare con una esistenza trasfigurata, camminando gioiosamente, con tutti gli altri fratelli e sorelle, verso la patria celeste e la luce che non conosce tramonto. 

Te lo chiediamo, perché in tutti e in tutto sia glorificato, benedetto e amato il Sommo Signore di tutte le cose che è Padre, Figlio e Spirito Santo.

